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			I

			Le teorie mitologiche — L’essenza del problema — L’interpretazione naturalistica e astrale -- L’Edipo — complesso di Freud — Sogni e mito — La comune facoltà umana della Fantasia” — le proiezioni del mito verso il cielo — il motivo della proiezione — L’interpretazione psicologica.

			Quasi tutte le civiltà, storiche, quali quelle dei Babilonesi, Egizi, Ebrei, Indiani, Iraniani, Persiani, Greci, Romani, Germani ed altre, hanno, fin dai primordi della loro evoluzione, esaltati nei poemi e celebrati nelle leggende i loro principi e re favolosi, i fondatori delle religioni, delle dinastie, degli imperi, delle città: in una parola i loro eroi nazionali. Ma in particolar modo essi hanno circondato di fantasiose narrazioni la nascita e la giovinezza di questi eroi; spesso anzi con tratti così comuni, che questa identità di creazione narrativa, presso popoli disparati, lontani, del tutto indipendenti l’uno dall’altro, fu già rilevata da lungo tempo e discussa dagli studiosi. La ricerca dell’origine di queste così salienti analogie negli elementi fondamentali delle favole mitologiche, origine che è resa ancor più enigmatica da una concordanza singolare di certi dettagli e dalla presenza di questi in tutti i gruppi mitologici, costituisce ancora per noi il problema capitale delle ricerche mitologiche ed è rimasta, fin ad oggi, ancora un problema. Le teorie mitologiche con cui si è tentato di dare una spiegazione a queste curiose manifestazioni dell’intelletto umano si possono ricondurre a tre principali):1


			l. L’idea popolare o Teoria del pensiero elementare, di Adolfo Bastian,2 applicata alla mitologia germanica da Adolfo Bauer (Die Kyrossage und Yerwandtes, in Sitzungsber. der Wiener Akad. d. Wiss. Voi. 100 pag. 45 e seg. 182). Secondo questa teoria, la concordanza dei miti è conseguenza necessaria della identità costituzionale ed evolutiva dell’intelletto umano e della rassomiglianza — entro determinati confini — della sua attività in tutti i tempi e in tutti i luoghi.

			2. Il principio della mono-paleogenesi del mito enunciato da Th. Benfey (Pantschatantra, vol. 2 1859) che spiegherebbe il parallelismo ideologico del contenuto dei miti nei vari popoli. Secondo Benfey il mito si sarebbe originato in un dato punto della terra (India); sarebbe stato in seguito assimilato e sviluppato — mantenendo fissi gli elementi fondamentali — dalle popolazioni cresciute e staccatesi dalla razza originaria (Indo-germani) e da queste poi diffuso in tutto il mondo. L’applicazione di questo principio all’ulteriore sviluppo dei miti eroici è stata fatta da Rudolf Schubert (Herodots Darstellung der Cyrussage, Breslau 1890).

			3. La moderna teoria della migrazione e dell’imitazione. Secondo questa i miti originarli di certe razze (specialmente babilonesi) si sai’ebbero diffusi dal centro di formazione agli altri paesi sia per tradizione orale (scambi e correnti commerciali) sia per influsso della loro letteratura più evoluta (Confronta: Ed. Stucken, Astralmythen, Leipzig 1896— 1907, specialmente cap. V., Mosè: e. H. Lessmann, Die Kyrossage in Europa, wissensch. Beil. z. Jahresbericht d. stàdt. Realschule zu Charlottenburg. Ostern 1906). E’chiaro che quest’ultima teoria non è che una modificazione di quella di Benfey, divenuta necessaria per l’ulteriore scoperta di materiali e documenti nuovi e contradditori. Infatti le ricerche più approfondite ed estese dei moderni studiosi hanno dimostrato che non l’India, ma ben prima di questa Babilonia deve essere ritenuta la Patria del mito e che i miti non si sono necessariamente irradiati da un solo centro, ma hanno migrato per lungo e per largo su tutta la terra abitata. Mentre dunque l’ipotesi della interdipendenza dei complessi mitici (che Braun)3 diffuse come “legge fondamentale dello spirito umano” affermando che “nulla si è creato fintantoché si è potuto imitare”, sembra oggi accettata dai più, quella di Bauer, strenuamente sostenuta dall’autore per più di 25 anni, è definitivamente caduta. E non solo Schubert cioè a quanto pare il suo più acre oppositore, ma anche i più moderni ricercatori, quali Winckler)4 e Stuchen l’hanno abbandonata in definitivo per attenersi a quella della migrazione e dell’imitazione.

			Noi dobbiamo tuttavia convenire che fra queste teorie non sussiste un contrasto così netto come sembra a bella prima; e che la teoria del pensiero elementare del mito si può conciliare senza difficoltà con le idee fondamentali della monogenesi e della migrazione. E del resto, il cardine del problema non sta tanto nel ricercare le modalità o le varietà con cui il materiale mitico si è diffuso od è giunto ad un dato popolo quanto nello scoprire da dove questo mito si è generato. Lo stesso Schubert, che più si accanì contro la teoria baueriana, non si può sottrarre ad un tal modo di vedere, poiché nelle sue premesse e nelle sue conclusioni afferma che tutte queste favole disparate si devono ricondurre ad un unico schema originario, pur non dicendoci una sola parola sull’origine di detto schema. Anche Bauer)5 che gli replicò con violenza, sembra attenersi a questa spiegazione intermedia: egli infatti insiste ripetutamente sul fatto che, a malgrado delle molteplici comparizioni di miti indipendenti in varie razze, si deve loro riconoscere, attraverso ai plagi ed alle imitazioni più disparate, un’origine comune (almeno) presso popoli affini.

			Più recentemente ancora Lessmann nella sua opera “Compiti e obietti della mitologia comparata (Mythol. Bibl. Voi. 1 fase. 4, Lipsia 1908), ha accettato questa via di mezzo, scartando però l’ipotesi del pensiero elementare e convenendo che la parentela originaria e l’imitazione dei miti sono due fatti che non si escludono a vicenda.” Dobbiamo però osservare con Wundt che “la assimilazione di nuclei mitologici porta sempre con sè la creazione di miti indipendenti. . . perché un solo elemento può venir ritenuto come patrimonio stabile della mentalità primitiva ed è quello che è correlativo al pensiero mitologico di un dato momento storico di essa. Le tenui tracce di miti anteriori perciò ben difficilmente basterebbero a creare nuova ed uguale materia narrativa se non esistessero (preformati) gli stessi motivi originarli i quali, appunto perciò, sono capaci da soli di creare un nuovo contenuto, intrinsecamente analogo a quello dei miti anteriori senza ricorrere ai tenui legami associativi testé indicati”. (Vòlkerpsychologie, Vol. 2. parte 3, 1909).

			Ma noi vogliamo ora lasciar da parte il problema della diffusione dei miti, per occuparci sopratutto dello studio sulla loro prima origine. Certo in molti casi noi potremo dimostrare direttamente e con sufficiente sicurezza l’imitazione e la migrazione; ma dove ciò non sarà possibile, ricorreremo ad altri punti di vista, senza lasciarci suggestionare dalle premesse, pregevoli sì, ma sotto un certo senso perfino antiscientifiche di Winckler che non si perita di affermare: “Quando noi troviamo in punti estremamente diversi della terra, razze i cui prodotti mentali si corrispondono perfettamente, dobbiamo concludere che esse vi hanno colà migrato. Quanto poi al sapere quando e come, non è cosa che interessi il nostro argomento”6. E per vero, anche se si accettasse a occhi chiusi questa migrazione dei miti, ci resterebbe ancora da spiegare la derivazione del primo di essi.7 Lo studio sull’origine dei miti degli eroi c’impone però anche di necessità una ricerca esauriente del loro contenuto significativo. Quasi tutti gli autori che se ne sono occupati finora, vi trovano personificati, seguendo l’interpretazione naturalistica più in voga, dei “fenomeni della natura”, e il neonato eroe è il sole nascente dalle acque in mezzo ai vapori che tentano offuscarlo, ma che sorge infine radioso sull’orizzonte, fugandole e dissipandole. (Brodbeck: Zoroaster. Leipzig, 1893, p. 138). 

			Ora, che si tratti a preferenze di fenomeni atmosferici come vogliono i primi autori8 o che si considerino i miti, secondo gli autori più moderni, come miti Astrali in senso più stretto (Stucken, Winckler etc.) la differenza non è poi così sostanziale come lo vorrebbero far credere i singoli rappresentanti di queste teorie. Così pure non ci sembra nemmeno costituire un vero progresso quello dell’interpretazione Solare sostenuta principalmente da Frobenius9, nè quella di Husing (Beitràge zur Kyrossage, Berlin 1906) secondo cui tutti i miti sono originariamente Lunari; per quanto Siecke che è stato il primo ad esporla,10 l’abbia sostenuta come unica accettabile e si sia sforzato di renderla popolare.11


			Dal canto nostro noi sorvoliamo ora ad una critica di queste interpretazioni unilaterali ed insufficienti, per quanto notevoli e parzialmente esatte, perché in seguito noi stessi esporremo le nostre idee sull’interpretazione dei miti. Così pure prescindiamo dal considerare che la teoria astrale non offre alcun lume sul determinismo della genesi mitologica e che il ricondurre i miti a fenomeni astronomici non sviscera per nulla il loro contenuto. Ci rivolgeremo invece a qualche altra che apparisca più accettabile e naturale, come ci sembra essere appunto la più volte criticata teoria del pensiero elementare che, sotto nuovi punti di vista e per nuove vie, rientra in pieno diritte nella ricerca gnoseologica del mito. Bauer, sia come premessa che come chiusa del suo articolo, ritiene molto più verosimile l’ipotesi che l’universale concordanza dei miti debba ricercarsi nelle caratteristiche fondamentali della psiche umana anziché nella monogenesi e nella migrazione: ipotesi tanto più accettabile, in quanto noi sappiamo che tale identità psicologica si rivela e si dimostra in molti altri campi e in molte altre manifestazioni dell’attività dello spirito umano. 

			Noi stessi abbiamo la possibilità di attaccarci a quest’idea: poiché, ponendo il quesito di quale sia la natura di tali manifestazioni, ci riuscirà facile, in base ad alcune dottrine psicologiche, di rintracciare la vera sorgente dalla quale in ogni tempo ed in ogni razza è fluite l’identico contenuto della mitica tradizione. Un simile tentativo del resto è già pienamente riuscito a Freud. Questo autore, nella sua Interpretazione Dei Sogni,12 ha scoperto uno stretto rapporto psicogenetico tra la favola di Edipo (cui

			l’oracolo preannuncia che ucciderà il padre e sposerà la madre: ciò che inconsciamente compie) ed i due sogni-tipo della morte del padre e dell’incesto con la madre: sogni che ancor oggi sono da molti sognati. A proposito di questa favola cosi si esprime Freud: “La sua sorte ci commuove perché avrebbe potuto diventare anche la nostra, e perché il destino ha accompagnato la nostra nascita con la stessa predizione lanciata su di lui. A noi tutti forse è accaduto di dirigere i nostri primi desideri sessuali verso la madre, il nostro primo odio potente contro il padre: i sogni che noi sogniamo ce ne danno una prova convincente. Edipo re, che uccide il padre Laio e sposa la madre Giocasta non è altro dunque che il simbolo della realizzazione di un desiderio della nostra infanzia.”13 L’intima parentela che qui per la prima volta si rivela fra sogno e mito; parentela che si riferisce non solo al contenuto ma anche alla forma e al determinismo sia di questi due prodotti mentali che di molti altri affini (specialmente patologici) fa ritenere perfettamente accettabile tanto il concetto che il mito sia il “sogno comune” (Massentraum) del popolo, come occasionalmente io ho esposto in altro lavoro,14 quanto quello dell’applicabilità al mito della tecnica onirologica psicanalitica di Freud, ed in parte anche dei suoi risultati, come ha dimostrato con lucidi esempi Abraham nella sua monografia “Traum und Mythus”.15


			Anche qui, nel ciclo mitologico oggetto del nostro studio, noi vedremo realizzati gl’intimi rapporti che intercedono fra sogno e mito ed utilizzeremo senza parsimonia le conclusioni che derivano dalle loro singolari analogie. Io ritengo quindi che l’astensione contro qualsiasi tentativo di rapportare fra loro sogno e mito, la quale sembra dominare le correnti più in voga nel seno della “Società per le ricerche di mitologia comparata”16 se dipende in gran parte dalla limitazione imposta nei confronti con i sogni delle Alpi che Laistner ci ha fatti conoscere nella sua pregevole opera. “L’enigma della Sfinge”, Berlin 1889, è dovuta però anche per non poco alla (voluta) non conoscenza delle idee qui esposte di Freud. E’merito tuttavia di questi l’averci insegnato per la prima volta non solo a comprendere i sogni, ma ancora a conoscere la loro raffigurazione ed intima parentela con tutti i fenomeni mentali in genere e con le fantasticherie in veglia, con la produzione artistica, con certe alterazioni morbose dell’attività psichica normale, in ispecie. 

			Una porzione comune a tutti questi prodotti si connette ad un’unica facoltà spirituale, cioè alla “fantasia”: la quale, sia essa individuale o collettiva, si dimostra essere un elemento indispensabile alle dottrine mitologiche per coordinare in un sol rango — e forse nel primo — i problemi riflettenti la prima origine di tutti i miti conosciuti Poiché il concetto “astrale” o per essere più precisi, delle “narrazioni stagionali” dei miti autorizza pienamente secondo Lessmann (l. c. p. 31 e seg.) e tenuto conto di tale “fantasia creativa dell’umanità” a porre il quesito fondamentale “se il nucleo genetico originario di simili favole sia da ricercarsi nelle vicende astronomiche o non piuttosto, per converso, se favole già costituite su origine del tutto diversa (e quindi anche psicologica) siano state solo in secondo tempo proiettate ai corpi celesti”.17 In modo più preciso ancora si esprime Ehrenreich (Die allgem. Mythol. 1910, p. 104): “E’indubbio che l’evoluzione del mito si compie sulla terra, perché le prime esperienze dell’uomo si devono esser fatte a spese dell’ambiente circostante, ben prima che fossero proiettate al mondo celeste”; e Wundt (1. c. p. 282) ribadisce: “Quella teoria che fa nascere il mito prima nel cielo per poi in epoche più tardive migrare alla terra, non solo sta in contraddizione con la storia del mito che nulla sa di simili migrazioni, ma anche con la psicogenesi del mito che deve ammettere come inconcepibile una tale traslocazione”. Anche noi siamo convinti che i miti,18 almeno in origine, sono dei prodotti della fantasia umana, proiettati, per determinati motivi (psicologici) al cielo e traslocati secondariamente ai corpi celesti con tutte le loro enigmatiche manifestazioni. 

			Con ciò non vengono tuttavia svalutate quelle imponderabili tracce storiche — come ad esempio i numeri fissi ed altre — che hanno dato valore a questa nuova interpretazione dei miti; per quanto anche a questa non si possa negare affatto un’origine psicologica e si debba ammettere che solo tardivamente, e proprio in base ad essa, tali numeri siano stati messi a fondamento dei calcoli cronologici ed astronomici. Da quanto è detto, si ritrae l’impressione generica che tutti i ricercatori, sia quelli i quali hanno accettata esclusivamente l’interpretazione naturalistica nella genesi dei miti, sia quelli i quali ne hanno emessa una qualunque altra, non hanno potuto sottrarsi dall’ammettere in queste un processo psicologico: processo psicologico che ha agito certamente anche su quelli che per primi crearono i miti e che, secondo Wundt (l. c. p. 252) deve già ritrovarsi nella prima origine del mito. In altre parole, il motivo che adottarono i creatori del mito, quanto i loro esegeti per interpretarlo, è lo stesso. Noi lo troviamo in tutti i fondatori e sostenitori della mitologia comparata e della teoria naturalistica del mito; lo troviamo espresso con tutta semplicità negli Essays di Max Muller là dove19 dice: “mercè questi procedimenti hanno ricevuto un significato ed una nuova bellezza non solo favole senza senso, ma si sono anche per ciò appunto scoperti i tratti più caratteristici della mitologia classica ed il loro vero significato”. 

			Questa scoperta, il cui determinismo ci è facile a comprendere, impedisce naturalmente ai mitologhi di ammettere che i motivi: — incesto con la madre, sorella o figlia; uccisione del padre, nonno, fratello — possano venir creati dalla facoltà universale della fantasia umana la quale, come ci ha insegnato Freud, trae appunto la sua origine nella vita psichica infantile con tutte le sue particolari concezioni del proprio io e del mondo esterno. Questa ribellione è adunque soltanto la reazione contro l’oscuro e penoso riconoscimento della realtà di tali rapporti paleogenici psicosessuali: reazione che spinge inconsciamente gli interpretatori dei miti alla riabilitazione di questi e ad una loro interpretazione del tutto diversa dalla reale. Per uguale motivo anche il popolo stesso, creatore del mito, rifugge dall’accettare a sua origine i sopradetti complessi di natura cosi immorale ed è pure forse questa la ragione fondamentale per cui esso li ha proiettati verso il cielo sotto tutt’altra forma e significato. E che una tale sanatoria e neutralizzazione sia facilmente ottenuta con la proiezione di tali complessi verso obiettivi esterni e lontanissimi, si dimostra facilmente quando si esamini uno qualunque di tali procedimenti di esegesi mito-naturalistica, ad esempio la stessa scandalosa favola di Edipo. 

			Secondo questa, Edipo che uccide il padre, sposa la madre, muore vecchio e cieco è l’eroe-sole: che uccide il suo procreatore (l’oscurità) divide il letto con la madre (il crepuscolo) dal cui seno (l’aurora) è uscito; e che muore accecato (tramonto).20 Ora, che una tale interpretazione soddisfi l’animo umano più di quanto non lo faccia la scoperta che gli impulsi incestuosi ed omicidi contro i parenti, quali residuati della vita psichica infantile, si trovano ad esistere nella fantasia della maggior parte degli uomini, è comprensibile: ma è altrettanto vero che nessun argomento scientifico si oppone a riconoscere in questa — sia più o meno coscientemente — l’esistenza di tali complessi. Ora. o ci si adatta a questo contrasto psicologico, anche se risentito come tale in tutta la sua crudezza, oppure si deve rinunciare allo studio analitico dei fenomeni psichici. E’ben vero, dal punto di vista storico, che gli uomini, anche in tempi non antichissimi e già psicologicamente evoluti, videro emanati dal cielo i determinismi imperativi dell’incesto e del parricidio,21 ma è certo però più presumibile ancora che questi complessi si siano germinati da un’altra origine, verosimilmente ed intimamente umana. Per quali vie poi essi siano risaliti al cielo, modificati ed accresciuti, poco importa ed è quesito di secondaria importanza: a questo ad ogni modo potrà venir data risposta solo quando si sarà assodata in definitivo l’origine strettamente e primitivamente psicologica dei miti stessi.

			E’ quindi più che giustificata l’opinione che, a lato del l’interpretazione astrale dei miti, esista almeno a parità di valore quella dell’influenza esercitata su di essi dalla vita psichica: opinione che sarà pienamente dimostrata dalla metodica esegetica che andremo esponendo in seguito. Noi ci rivolgeremo, a tale scopo, al ricco materiale mitologico sul quale per la prima volta intendiamo applicare in larga scala una tale analisi psicologica e sceglieremo, fra questo, le narrazioni più caratteristiche e conosciute delle vite degli eroi22 riportandole sia per esteso che in succinto, ma sempre attingendole alle fonti storiche più sicure e sottolineando con particolar cura quei motivi che apparivano i più importanti ed i più frequentemente ricorrenti.

			

			
				
					
1. Una trattazione breve, ma abbastanza completa sulle teorie mitologiche e sui loro principali esponenti si trova in Wundt: Vólkerpsycologie. Voi. 2: Mythus und Religion, parte prima p. 627 e seg. Leipzig 1905. 

				

				
					
2. i) Das Bestandige in den Mensclienrassen und die Spielwoise ihrer Verànderlichkeit. Berlin 1868. (Gli elementi stabili nelle razze umano o la meccanica delle loro mutazioni.)

				

				
					
3. Naturgescbiclite der Sage. Rùckfùbrung aller religiòsen ldeen, Sagen, Systeme auf ihren gemeinsamen Stammbaum und ibre letzte Wurzel. 2 vol Munchen 1864—65.

				

				
					
4. Alcuni fra gli scritti più importanti di Winckler verranno citati nel corso del lavoro.

				

				
					
5. Zeitschr. f. d. òsterr. Gymn. 1891, p. 6 e seg. La replica di Schubert si trova ibid. p. 574 e seg.

				

				
					
6. Die babylonische Geisteskultur in ihren Beziehungen zur Kulturent-wicklung der Menschheit (Vol. 15 della raccolta; Wissenscliaft und Bildung. Leipzig 1907, p. 47).

				

				
					
7. Lasciamo naturalmente indiscussa anche la ricerca di quale sia stata la prima favola: ricerca che ci sembra altrettanto oziosa e sterile di quella della prima coppia umana.

				

				
					
8. Un esempio poco incoraggiante di simili tentativi ermeneutici si trova nel lavoro del noto studioso di mitologia comparata: Schwartz: Der Ursprung der Stammund Grùndungssage Roms unter dem Reflex indogermanischer Mythen. (Jena 1878.)

				

				
					
9. Das Zeitalter des Sonnengottes. Berlin 1904.

				

				
					
10. Liebesgeschichte des Himmels. StraBburg 1892; Mythologische Briefe. Berlin 1901; Hermes als Mondgott. Myth.  Bibl. Voi. 2. fasc. 1. Leipzig 1908, p. 48

				

				
					
11. Vedi ad es. Paul Koch. Sagen der Bibel und ihre Obereinstimmung mit der Mythologie der Indogermanen Berlin 1907. Si confronti anche l’interpretazione ora solare, ora lunare, ma sempre unilaterale dei miti eroici in: Gustav Friedrich Grundlage, Entstehung und genaue Einzeldeutung der bekanntesten germanischen Màrchen, Mythen und Sagen. Leipzig 1909, p. 108.

				

				
					
12. Die Traumdeutung. Wien 1900, p. 180 e seg. (2° ed. 1909. p. 185 e seg.).

				

				
					
13. Anche la favola di Amleto è suscettibile, secondo Freud, di un’interpretazione analoga. Si vedrà in seguito come studiosi di mitologia, pur occupandosi della favola di Amleto da tutt’ altro punto di vista, finiscano per ricondurla ad uno stretto rapporto col nostro ciclo mitologico.

				

				
					
14. Rank: Der Kùnstler. Ansàtze zu einer Sexualpsychologie Wien und Leipzig 1907. p. 36.

				

				
					
15. Abraham: Traum und Mythus. Leipzig und Wien 1909.

				

				
					
16. Lessmann, 1. c. (Mythol. Bibl. I, 4): solo Ehrenreich (1. c., p. 149) riconosce la straordinaria importanza della vita onirica per la poesia del mito in tutti i tempi e Wundt la ammette per alcuni dati motivi mitici.

				

				
					
17.In questo senso si esprime Stucken (Moses, p. 432): “I1 mito tramandato dagli antenati fu traslocato alle vicende della natura e naturalisticamente interpretato, non viceversa”. — “L’interpretazione naturalistica stessa è un motivo.” Egualmente Meyer (Gesch. des Altert. Vol. V., p. 48): “in molti casi la simbolica naturalistica ricercata nei miti vi si trova solo apparentemente, o solo secondariamente vi è stata introdotta: mentre, come è dato rilevare dai miti vedanici ed egiziani, essa rappresenta un tentativo primitivo di interpretazione, simile a quello comparso in Grecia a datare dal V secolo a.C.”

				

				
					
18. Per quanto riguarda le favole, Thimme accetta sia a questo proposito, che altrove, il medesimo punto di vista quale è prospettato per i miti. V Adolph Thimme: “Das Màrcken”, vol. 2 dei Handbucher z. Volkskunde Leipzig 1909.

				

				
					
19. Voi. 2° della traduzione tedesca. Leipzig 1869, p. 143.

				

				
					
20. Vedi I. Goldziher: Der Mythus bei den Hebraern und seine geschichtliche Entwi cklung. Leipzig 1876, p. 125. Anche per Siecke (Hermes als Mondgott, Leipzig 1908, p. 39) i miti incestuosi perdono tutto il loro significato morboso e si spiegano con tutta chiarezza se sono ricondotti alla luna ed ai suoi rapporti col sole: la figlia (luna nuova) è la ripetizione della madre (ultimo quarto); con lei si ricongiunge il padre (o fratello o figlio) cioè il sole.

				

				
					
21. Così almeno è da ritenersi. In uno scritto “Urreligion dor lndogermanen” (Berlin 1897) in cui Siecke insiste sull’idea che “i miti d’incesto sono i racconti tardivi creati dall’ammirazione dei fenomeni naturali inspiegabili” egli si rivolge contro un’osservazione di Oldenburg (Rel. d. Veda, p. 5) che ammette una primordiale tendenza del mito verso il motivo incesto con le seguenti parole: “nelle antichissime origini, il motivo, all’infuori della volontà del narratore, si è sviluppato per la potenza stessa degli avvenimenti osservati” (p. 22).

				

				
					
22. Sulla multiformità e diffusione dei miti della nascita degli eroi si sono occupati specialmente Schubert e Bauer; mentre gli studi sul loro contenuto complessivo e sulle loro più fini trasformazioni son dovuti a Husing, Lessmann ed agli altri più moderni autori. Infiniti racconti, favole, poemi in tutti i tempi e fino alla più moderna letteratura drammatica e romantica dimostrano con molta chiarezza la persistenza attraverso ai secoli di alcuni motivi fondamentali del mito. Così, ad esempio, nel tema del romanzo dell’abbandono (esposizione) basti citare i romanzi pastorali dell’ultima epoca greca: “Etiopica” di Eliodoro; “Ismenia ed Ismene”, di Eustachio; la favola dei due trovatelli Dafni e Cloe. Anche nei drammi pastorali italiani di epoche più recenti ricorro molto sposso il motivo dell’abbandono di bambini, raccolti o adottati da pastori, o ritrovati poi dai genitori grazie a certi segni di riconoscimento loro apposti nel momento dell’abbandono. Qui appartengono infine le favole famigliari del “Simplicissimus di Grimmelshausen (1665); del “Titano” di Jean Paul (1800) come infine certe forme di romanzi alla Robinson e dei romanzi cavallereschi (vedi Wurzbach, prefazione al “Don Quichote” nell’edizione di Hesse).
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